
Alfano si ribella. È scissione

D
opo lo sbarco degli Al-
leati c’è stato il 25 lu-
glio, è vero. Ma sapeva-
no che correvano il ri-
schio di finire fucilati a
Verona...». Facce stra-

lunate, paragoni arditi: la condanna di
Berlusconi come i marines a stelle e
strisce sullo Stivale. Nel Pdl sospeso,
congelato, in freezer come le dimissio-
ni dei ministri ribelli, i falchi hanno
perso la voce. Restano, flebili, gli epite-
ti verso i «traditori» nel giorno del «tu
quoque» collettivo, in cui i parlamenta-
ri scoprono all’improvviso che il vicino
di scranno ha preso una direzione op-
posta, e che adesso tutto li divide. A
partire dall’eventuale voto di stamatti-
na.

È dalle file dell’ala dura che filtra la
voce di Marina indignata e pronta a
scendere in campo. L’ultima carta an-
ti-moderati, la soluzione dinastica, la
cavaliera bionda. E pazienza se, dopo
aver smentito tenacemente l’ipotesi
per evitare scossoni alle aziende, sa-
rebbe paradossale uscire allo scoperto
adesso, di corsa, alla vigilia di un pas-
saggio che potrebbe blindare le larghe
intese per un anno e mezzo.

Pazienza. La verità è che tutti aspet-
tano il verbo del capo. Con incrollabile
fiducia, convinti che solo lui possa ri-
mettere le cose in ordine. Dal «dissen-
so rientrato, tutto chiarito» di lunedì
sera al «tanto li spiana» di ieri. Lo pen-
sano Minzolini, D’Alessandro, gli ultrà
veri. Daniela Santanchè, novella Salo-
mè, si offre in metaforico sacrificio
umano ad Alfano nel tentativo di sta-
narlo, ma lui non ci casca. Sulle agen-
zie, prima ancora che in aula, va in on-
da la conta tra le fazioni. Il pallottolie-
re - quaranta o quindici senatori dissi-
denti? - conta, ma comunque vada per
Silvio Berlusconi sono ore amarissi-
me. «Come fate a essere complici del
mio omicidio politico? Come puoi, An-
gelino? Tu che sai di cosa è capace la
magistratura politicizzata» dice. Scuo-
te il capo, gli rinfaccia di averlo sem-
pre difeso dalle accuse di opportuni-
smo, di averlo scelto come delfino
«perché credevo nelle tue capacità».

Quando gli dicono che, per colpa
delle sue scelte estreme, la nuova For-

za Italia nei sondaggi è al 12%, non ci
crede. Eppure, i suoi amati sondaggi
non tradiscono.

Come mai prima, il Cavaliere è in
una trincea sempre più esigua. Nel
bunker di Palazzo Grazioli, circondato
dagli «estremisti» invisi alla maggio-
ranza non più silenziosa del partito, ab-
bandonato dal suo gruppo dirigente. E
quello che sembrava un «che fai ci cac-
ci?» collettivo, una ricreazione risolvi-
bile dal decisionismo del pater fami-
lias, si è rivelata qualcosa di ben più
profondo. Un’operazione politica - il
sequel dell’Operazione Monti - che si
innesta con antiche tradizioni politi-
che, ambizioni personali, rancori sot-
to la cenere, rivalse e desideri di noto-
rietà.

LOSCONFORTODEGLIAMICI
Per tentare di farlo ragionare è torna-
to Gianni Letta, l’amico di sempre fini-
to nel cono d’ombra in quanto tessito-
re della tela lacerata con il Quirinale.
Scuote la testa Fedele Confalonieri,
pensa al segno meno in Borsa e alla
fine di un’avventura. «Silvio, però hai
sbagliato a fare tutto da solo» gli rim-
provera persino Paolo Romani, un al-
tro pezzo della vita di Berlusconi. An-
che Paolo Bonaiuti, raccontano, soffra
in silenzio per il cupio dissolvi che av-
volge il Cavaliere. È stato sabato pome-
riggio il momento in cui tutto si è strap-
pato: quando Berlusconi, ostaggio del
trio Santanchè-Verdini-Ghedini («Il
rettilario di Arcore» sibila un deputato
ancora incredulo) ha licenziato senza

preavviso né cortesia i cinque ministri.
Adesso, ragionare su una retromar-

cia è difficile. Il bunker è, prima di tut-
to, nella mente dell’ex premier. I nemi-
ci sono - li vede - ovunque: Letta (Enri-
co), Napolitano, Epifani, le Procure, i
«traditori». Questi ultimi ha deciso di
stanarli: «Voglio guardarli negli oc-
chi». «Polvere sono e polvere torneran-
no» cita l’Esercito di Silvio, formazio-
ne che in tempo di pace perderebbe
ogni ragion d’essere.

La storia però va in un’altra direzio-
ne. Il pressing per tenere in vita le lar-
ghe intese è fortissimo, poderoso. Sta-
volta fare la faccia dura non basta a
spaventare i ribelli. Da tempo l’umore
del Cavaliere è cupo, l’insonnia lo tor-
menta come il terrore di perdere la li-
bertà personale e la possibilità di di-
sporre del proprio tempo. Mai come
ieri, però, ha percepito di essere al ca-
polinea della propria corsa politica. Lo
ha letto negli occhi di chi lo circonda
da tempo, nei silenzi di chi non ha avu-
to il coraggio di esporsi, nell’incrollabi-
le - inusuale - determinazione di «An-
gelino» e degli altri «ragazzi».

A sera, l’ex premier immortalato
ore prima con in braccio il barboncino
Dudù, è ancora riunito con i suoi. Nel
guado, incapace di trovare una qua-
dra. Dietro l’angolo la prospettiva di
una scissione epocale nel centrodestra
che lo consegnerebbe ai numeri resi-
duali di una destra estrema, traspor-
tandolo di botto all’opposizione di una
grande coalizione. Mentre avanza, a
giorni, la decadenza contro cui ha com-
battuto una battaglia vana che gli ha
prosciugato le energie.

La riunione è ancora in corso quan-
do Letta capisce che ogni trattativa è
inutile, è ora di giocarsi il tutto per tut-
to. Respinge le dimissioni dei ministri.
La resa dei conti sarà in Parlamento.
Silvio Berlusconi è sfinito. Non può
che prendere atto. Ai suoi confida che,
salvo cambiare idea nella notte, non sa-
rà stamattina in Senato. A farsi «fucila-
re» da quello che considera «un ploto-
ne di esecuzione che mi spara alle spal-
le». Una sedia vuota per il 25 luglio del
Cavaliere. Ai reduci, adesso, non resta
che sperare nella pugnace primogeni-
ta.

Il Cavaliere nell’angolo
diserta anche il Senato

Conil«testeOmega»
StefaniaAriosto laprima
provadel«metodo
Boffo».Perfezionato
conFollini,Casini
esoprattuttoFini

V
iene in mente un’alle-
gra foto di ventidue
anni fa: uno accanto
all’altro, uno stretto
all’altro, amiconi in
relax sul ponte di una

barca, in maglietta rossoblù da mari-
naio, come una squadra di calcio, Pre-
viti sorride, Dotti sorride, Berlusconi
sorride, di lato sorride anche Stefa-
nia Ariosto, bella e bionda.

L’anno è, dunque, il 1991, Berlusco-
ni non è ancora «sceso in campo».
Stefania Ariosto non è ancora il «te-
ste Omega». Lo diventerà quattro an-
ni dopo, nel 1995, quando si presente-
rà alla procura di Milano per raccon-
tare una storia, che dapprima non
sembra niente, duecento milioni che
arrivano da Berlusconi e che passano
a lei attraverso il fidanzato, l’avvoca-
to di Berlusconi, il mite deputato di
Forza Italia, Vittorio Dotti, l’antesi-
gnano delle colombe, la bandiera del
moderatismo, la faccia di un centro-
destra democratico, liberale, cauto
ed elegante. I duecento milioni sono
il pagamento di due cassettoni anti-
chi (Stefania Ariosto si diletta di anti-
quariato).

Potrebbe finire tutto lì, ma la si-
gnora ci prende gusto e parla, parla,
racconta di Roma, delle amicizie ro-
mane, di Previti, di Pacifico, delle ce-
ne al circolo della Canottieri Lazio,
delle mazzette che il giudice Squillan-
te intasca. Smentiscono, il racconto
del «teste Omega» è lacunoso, ma in-
tanto si indaga. Inizia da un «tradi-
mento», il giallo del Lodo Mondado-
ri, che si sarebbe chiuso nei giorni
scorsi con la condanna di Berlusconi
a rimborsare De Benedetti.

Dotti, avvocato fallimentarista,
che era arrivato ad Arcore presenta-
to da Dell’Utri, fu tra i primi assoldati
nella falange di Forza Italia, venne
eletto, gli avevano promesso mari e
monti, poco alla volta i falchi d’allora
lo emarginarono. Dotti pagò l’idea
che nel bipolarismo all’italiana si po-
tesse costruire un centrodestra euro-
peo, cominciando dai venditori della
Fininvest e di Mediolanum. La sua
amicizia con Stefania Ariosto lo per-
se definitivamente. Tornò alla profes-
sione. Contro Stefania fu messo in at-
to, forse per la prima volta, il «meto-
do Boffo».

Un altro avvocato, Gaetano Peco-
rella, futuro «montiano», allora nel
collegio di difesa di Berlusconi insie-
me con Ghedini, aveva annunciato:
«Scaviamo nella sua vita privata per-
ché dobbiamo verificare a fondo la
sua credibilità». Siamo ancora alla fa-
se sperimentale: «sputtanare» e cac-
ciare chi non sta in linea. Silenziosa-
mente se ne andò lo stesso Carlo Sco-
gnamiglio, dal Partito liberale al Par-
tito Liberale, dopo essere stato con
Berlusconi presidente del Senato e
poi ministro della Difesa (successore
di Andreatta). Probabilmente non se
lo ricorda più nessuno. I botti frago-
rosi arriveranno in seguito, a carrie-
ra politica di Berlusconi solida or-
mai: Follini, Casini, Fini, Tremonti.
Chi altro…

Follini prova a sbattere la porta,
criticando il porcellum di Calderoli e
dimettendosi dall’Udc ancora alleata
della Casa delle libertà. Berlusconi, a
conferma di come stimasse il dibatti-
to interno, lo minaccia: «Se continui
così, te ne accorgerai. Vedrai come ti
tratteranno le mie tv». Sbatte definiti-
vamente la porta un anno dopo, nel
2006. Casini si allontana da Berlusco-

ni vincendo il congresso dell’Udc con-
tro Giovanardi, filogovernativo e filo-
berlusconiano a oltranza (pare oggi
anche lui mostrare qualche segnale
di cedimento). Gli ultimi mesi sono
quelli dell’appoggio a Monti, dell’al-
leanza elettorale con Monti…

Il peggio tocca a Fini. Celeberrima
la sequenza registrata il 22 aprile
2010, quando, durante una direzione
nazionale del Pdl, Fini contesta Ber-
lusconi, dito indice accusatore punta-
to contro il premier. Insopportabile
atto di insubordinazione, per giunta
a tiro di telecamere. Berlusconi re-
spinge l’attacco del cofondatore: «Se
vuoi fare politica, dimettiti dalla pre-
sidenza della Camera». Replica im-
mediata: «Altrimenti che fai? Mi cac-
ci?».

LACAMPAGNADI MONTECARLO
Lo caccia, per «aver presentato pro-
poste di legge che confliggono aperta-
mente con il programma che la mag-
gioranza ha sottoscritto con gli eletto-
ri». Passa qualche mese e i giornali di
Berlusconi, Giornale, Libero, Panora-
ma, scoprono il malaffare: la casa di
Montecarlo, eredità di una nobildon-
na missina, affittata da Fini al vivace
cognato… La campagna di stampa è
micidiale, ogni giorno un titolo che è
un insulto: compaiono misteriosi do-
cumenti, si denunciano conti esteri,
risponde il ministro Frattini, si apre
l’inchiesta giudiziaria. Fini stremato,
la vicenda si chiude dopo mesi di stre-
pito archiviata dal Gip del Tribunale
di Roma. Da ricordare. Fini si conver-
te al Grande centro di Monti. Un’illu-
sione.

L’ultimo dei «traditori» sarà Giu-
lio Tremonti. Lascerà anche lui il
Pdl, per inventare il suo partito,
«3L», Lista Lavoro e Libertà. Lascia
a metà. Non è proprio un «traditore».
Diventa senatore per la Lega, che nel-
la sua confusione patologica non sem-
bra proprio avversaria di Berlusconi.

Ce ne sono altri? Persi per strada.
Molti non parlano, timorosi. Merite-
rebbe un posto a parte il senatore Ser-
gio De Gregorio, l’affossatore con al-
tri del governo Prodi. Ora è disposto
a testimoniare come Berlusconi l’ab-
bia corrotto. Ma è un caso in cui la
politica c’entra poco.

Negli altri la politica c’entra ecco-
me: la velleità apprezzabile dell’uno
e dell’altro di costruire una destra
passabile che si scontra contro il deli-
rio proprietario di Berlusconi, creato-
re di partiti e di funzionari fedeli, che
a lui devono tutto e che temono di
perdere tutto: gli onori, lo stipendio,
persino la gloria televisiva. Stretti sul-
la stessa zattera (non c’è più l’elegan-
te panfilo del 1991), incapaci di una
scelta politica che restituisca loro la
dignità, oltre che la speranza di rico-
struire il movimento di una destra
normale, senza l’obbligo di obbedire.

I falchisperano inMarina:
«Prontaascendere in
campocontro i traditori»
Silviononsi fidapiù
dinessuno. I sondaggi:
Forza Italiaal 12%

Da Dotti a Tremonti
Vent’anni di strappi
all’ombra del Cav
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